IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data  I ottobre 2004

Venerdì I ottobre 2004 alle ore 18.30, presso la Sala Nembrini della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto Amadei, Vescovo; i delegati vescovili mons. Vittorio Bonati e mons. Maurizio Gervasoni; 37 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Algeri don Edoardo, Carminati don Mario, Cecchini Giovanna, Comi Nora, Ludrini Giambattista, Gualini d. Gianni, Lardani Mina, Ongis Ettore, Petteni Silvio, Scotti Giuliana, Veneziani Gerardo, Villa Franco.

L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente;

· presentazione del documento sulla pastorale degli anziani elaborato dalla segreteria e discussione (allegato 1);

· scelta degli argomenti per le prossime riunioni;

· varie ed eventuali.

Dopo la preghiera iniziale e la comunicazione degli assenti, mons. Maurizio Gervasoni rileva l'approvazione del verbale.

Comunica che don Michele Falabretti, nuovo direttore UPEE, subentra a don Giorgio Ghilardi.

Mons. Gervasoni cede poi la parola a S. E. il Vescovo.

S. E. Mons. Amadei in occasione della prima sessione del Consiglio nel nuovo anno pastorale, ringrazia i consiglieri per la loro disponibilità e augura buon lavoro.

Pone alcune considerazioni in merito all'Assemblea Diocesana di recente svoltasi, esprimendo soddisfazione per la buona riuscita dell'evento, sia dal punto di vista della partecipazione sia dal punto di vista dei contenuti. Rileva con rammarico che alcune parrocchie sono sistematicamente assenti a questo evento diocesano, ma coloro che hanno partecipato hanno mostrato passione e attenzione.

Per quanto riguarda il Sinodo, che avrà come tema la parrocchia, comunica che il documento preparatorio (instrumentum laboris) è pronto, verrà stampato entro fine mese. La data di indizione, ancora da decidere, sarà nel mese di novembre.

Il Vescovo esprime l'auspicio che nelle parrocchie tutti si possano sentire impegnati nella preparazione del Sinodo. La riuscita di questo evento di Grazia dipende da ciascuno e dal grado di comunione con cui verranno affrontati i lavori. Invita i consiglieri ad essere membri trainanti dei lavori all'interno dei consigli pastorali parrocchiali e vicariali. Decisivo sarà l'impegno dei sacerdoti, ma avrà bisogno della collaborazione di tutti.

Il servizio che la Chiesa deve rendere all'umanità è quello di dire la singolarità del dono della fede cristiana per far risplendere il volto di Cristo come manifestazione della pienezza dell'uomo. La fede cristiana non è una fede qualsiasi, ma è la fede in Gesù Cristo che porta alla salvezza. Viviamo in un clima di relativismo, per cui ogni scelta sembra essere indifferente, invece non tutte le scelte sono ugualmente vere e valide. Il Vescovo esprime l'augurio che ciascuno possa diventare consapevole, anche grazie al Sinodo, dell'apporto che può dare a questa ri-scoperta.

Mons. Gervasoni ringrazia il Vescovo per il suo intervento. Il Sinodo è un tema caro al Consiglio che vi ha già riflettuto ed avrà anche l'impegno istituzionale di designare coloro che tra i laici parteciperanno all'assise sinodale.

Nello spirito del Sinodo si affronta la votazione del documento allegato sulla pastorale degli anziani. Mons. Gervasoni spiega che il testo è la sintesi ragionata della discussione sulla traccia a suo tempo predisposta, del lavoro all'interno dei gruppi, delle indicazioni emerse nel dibattito. E' una pastorale che dovrà fare i conti con la revisione della parrocchia che il Sinodo proporrà. Suggerire questo tema aiuterà le parrocchie a tenerlo presente nel lavoro sinodale, infatti l'allungamento medio della vita e la creazione di una classe sociale che in passato non c'era costituiscono un evento nuovo cui occorre dare risposte nuove. Il testo non pretende di avere completezza teorica, ma solo di essere fedele a ciò che il Consiglio ha elaborato.

Dopo la lettura del testo si procede con il dibattito.

Marcella De Franco osserva che si parla molto di valorizzazione dell'esperienza di fede degli anziani, ma il punto di vista è sempre quello della comunità che si interroga sulla pastorale degli anziani. Invita ad evidenziare di più il protagonismo degli anziani che possono essere essi stessi coinvolti e interrogati sulla pastorale loro rivolta. Il rischio altrimenti è quello di vedere gli anziani staccati dalla comunità.

Don Francesco Poli:

· suggerisce di completare la numerazione dei paragrafi del testo;

· invita a sottolineare al punto 1 la dimensione antropologica dell'anziano e il suo ruolo positivo all'interno della comunità e della società (azioni, testimonianza, atteggiamenti);

· propone di aggiungere al punto 6 un riferimento al tema del welfare e alla promozione dello stato sociale anche in riferimento alla persona anziana.

Felice Rizzi osserva che l'anziano è attore, ma occorre stare in guardia nei confronti di quegli anziani che non vogliono cedere a persone più giovani alcuni ruoli di responsabilità.

Pone alcune osservazioni al testo:

· invita a sottolineare al punto 1 che gli anziani sono un patrimonio di fede ;

· chiede di togliere l'espressione "evitando che vengano trattati in modo giovanilistico" a pag. 1 perché già contenuta nella pagina seguente;

· chiede di togliere a pag. 2 (sesta riga) l'espressione "approssimarsi della fine", sostituendola con "fase del passaggio";

· punto 6: sarebbe da sottolineare che all'interno di un progetto di comunità occorre educare i ragazzi al rispetto degli anziani perché sono una realtà sempre presente.

Don Massimo Epis propone una ristesura del testo come segue:

· spostare in fondo al punto 1 i primi due capoversi di pg. 2 in quanto sono coordinati con il punto 1;

· lasciare in coda al punto 2 il punto 3 perché ne costituisce un sottoinsieme;

· punto 4: aggiungere al titolo l'espressione "itinerari di fede e cura per…" unendo ad esso il punto 5.

Chiara Scotti ritiene che complessivamente il testo vada bene e corrisponda alla discussione. Suggerisce alcune modifiche al testo:

· nel titolo specificare "pastorale degli/con/per gli anziani";

· aggiungere un riferimento alla pastorale unitaria;

· manca l'accenno al morire, da inserire dentro l'educazione alla vita e alla vita dello spirito;

· al punto 6: fare un accenno esplicito all'esistente. Molte proposte esistono già. 

· La' dove si parla dei soggetti manca un accenno alle associazioni che si occupano di anziani (Unitalsi, s. Vincenzo…) così come manca un accenno alla famiglia e alle strutture assistenziali;

· l'ultimo capoverso del punto 2 a pagina 2 è da spiegare.

Felice Rizzi ritiene che occorra fare distinzione tra la "fine" e la "morte".

P. Stefano Dubini ritiene importante fare un accenno al senso cristiano della morte che nel testo si può esprimere come il "compimento della vita".

Mons. Gervasoni risponde a questi ultimi interventi dicendo che il fenomeno della morte ha serietà e drammaticità che meritano una particolare considerazione. Il dibattito sulla questione richiederebbe molto tempo e gli aspetti coinvolti sono estremamente complessi. Invita ad individuare ciò che prioritariamente dovrebbe essere suggerito per una pastorale degli anziani, ad esempio si può pensare una formulazione quale "la pastorale degli anziani deve portare a vivere la morte come compimento".

Invita a ragionare in ordine alla fruibilità della lettura del testo.

Piergiorgio Confalonieri ritiene opportuno citare lo smarrimento in cui si trovano gli anziani, sia a livello culturale che religioso.

Padre Stefano Dubini propone di inserire al p. 5 di pg. 2 un riferimento al rispetto dell'anziano, anche malato, in quanto persona, soggetto attivo benchè totalmente inabile.

Mons. Gervasoni osserva che il documento è di carattere pastorale, quindi propone linee di governo da privilegiare. 

Dalle indicazioni fino ad ora emerse nel dibattito si rileva che nel testo non si parla di una morale legata all'anziano. Molti dei problemi citati sono legati al fatto che si vive a lungo in una società in rapido cambiamento. Tutti devono adattarsi e quindi suscitare nuove proposte.

Quali atteggiamenti pastorali per la creazione di una coscienza etica? Una catechesi continua, una formazione etico-spirituale sui temi della morte…

Rizzi osserva che i genitori di media età oggi devono occuparsi non solo dei figli, ma anche dei loro genitori. L'anziano malato costituisce occasione di educazione per i figli e i nipoti.

S. E. il Vescovo ritiene molto importante educare a come diventare anziani. Dato che il modello proposto dalla società di oggi è il giovane, tutti hanno paura di non esserlo più. Occorre prepararsi a vivere bene l'anzianità. Molti non accettano la situazione di fragilità: chi sta bene censura il problema, chi vive delle fragilità va in crisi…  

Propone di inserire un'introduzione in cui si specifica che la società attuale esclude a priori l'anzianità. L'anziano si aiuta non facendogli dimenticare che è anziano ma fornendogli alcuni strumenti per gestire la situazione.

Don Achille Albani Rocchetti ritiene che spesso si faccia accanimento terapeutico nei confronti degli anziani. Non si può nascondere loro che la vita è un passaggio. Il dramma è che anche gli anziani delle nostre parrocchie sono secolarizzati, per cui non pensano più al valore di essere la parte orante della comunità. La pastorale è tutta l'azione della comunità in tutte le sue componenti perché anche nell'età senile si apra lo squarcio del volto di Dio. La pastorale è far fare esperienza di fede. La morte per i cristiani è "passaggio alla vita eterna" come ben viene spiegato nel Prefazio dei Defunti n. 1.

Confalonieri chiede se esiste un rapporto tra pastorale degli anziani e unzione degli infermi. 

S. E. il Vescovo comunica che dai questionari della Visita Pastorale emerge che ricevono l'estrema unzione solo la metà delle persone che muoiono. Qualcuno aspetta a chiederla quando è proprio vicina la fine, altri la chiedono quando sono affetti da malattie serie, altri per "un banale raffreddore", altre volte viene amministrata in modo collettivo durante la celebrazione della giornata del malato.

Non c'è quindi un equilibrio. 

Don Achille Albani Rocchetti osserva che spesso l'amministrazione dell'estrema unzione dipende da come i sacerdoti accostano i malati.

Giuseppe Bassis ritiene importante che gli operatori che vengono formati per la pastorale degli anziani non vivano questo servizio come una professione e che non siano solo anziani ad accudire altri anziani.

Mons. Gervasoni risponde che sta alla parrocchia incaricare e formare qualcuno, di qualsiasi età, dipende dalla disponibilità.

Circa l'unzione degli infermi, osserva che il sacramento patisce della mancanza del tessuto antropologico di riferimento per capire la validità del segno. Oggi l'età anziana è definibile età di salute, quindi il sacramento non riguarda questo, mentre riguarda situazioni di grave malattia.

Bianca Sonzogni osserva che il documento è buono e sottolinea gli aspetti essenziali che però vanno rielaborati per arrivare al concreto. Chiede come può essere utilizzato il documento perché il lavoro fatto venga valorizzato, come è possibile coinvolgere le parrocchie. Chiede infine se nell'instrumentum laboris del Sinodo siano sottolineate anche queste problematiche.

Don Arturo Bellini ritiene che:

· occorre aiutare gli anziani a vivere la loro esperienza di fede,

· le forme della fede degli anziani non devono essere cristallizzate, ma aperte al nuovo,

· sarebbe opportuno accompagnare il documento con alcune domande traendole dal verbale per favorire il lavoro in parrocchia.

Mons. Gervasoni suggerisce di decidere tra queste due possibilità:

1) consegnare il testo al Vescovo il quale potrà poi fare ulteriori mediazioni

2) consegnare il testo alle parrocchie come strumento di lavoro, dopo averlo riscritto.

Danilo Bonicchio chiede quale sia il ruolo dei Ministri Straordinari della Comunione (MSC) in parrocchia e quale attenzione vada loro riservata.

Mons. Vescovo osserva che dopo il congresso eucaristico le parrocchie con MSC  sono la maggioranza.

Mons. Gervasoni ricorda che i MSC sono esplicitamente citati nel testo perché quando a suo tempo il Consiglio si trovò a discutere in merito, aveva rilevato che più di altri frequentano le persone in situazioni di fragilità, facendo loro sentire la vicinanza della comunità.

Don Arturo Bellini propone di stendere un documento con le annotazioni emerse in aula.

Don Achille Albani Rocchetti suggerisce di consegnare il testo al Vescovo ed ad alcune Associazioni (Unitalsi, S. Vincenzo…) chiedendo loro di preparare alcune domande da trasmettere alle parrocchie.

Sr Melania Balini ritiene che per divulgare il testo alle parrocchie occorrerebbe una rielaborazione che non spetta al Consiglio, ad esempio manca una precisa analisi del contesto.

S. E. Mons. Amadei comunica che nel documento del Sinodo non si fa cenno agli anziani in quanto è stato steso considerando le pratiche pastorali e non le fasce d'età. E' comunque auspicabile che il lavoro preparatorio apra ad altri aspetti della pastorale parrocchiale non considerati. 

Sr. Melania Balini ritiene che nel testo il ruolo attivo dell'anziano sia accentuato in modo retorico senza tener presente alcuni interrogativi di fondo, ad esempio come è considerato nella società.

Chiara Scotti ritiene che se il testo va anzitutto al Vescovo, allora nella sostanza va bene così, se invece deve confluire nei lavori del sinodo o va dato ai parroci è da sistemare.

Mons. Gervasoni osserva che non ci sono possibilità di modificare l'instrumentum laboris perché già in stampa. Inoltre per far avere il testo ai parroci, opportunamente sistemato, occorre che sia superata la fase di preparazione al Sinodo. Questo testo è comunque significativo perché la Diocesi ha riflettuto sul tema.

Bianca Sonzogni ritiene che vista la situazione non sia tempo opportuno per dare il testo alle parrocchie, anche se è dispiaciuta della cosa. Prima di consegnare il testo al Vescovo, che pure è stato presente alla discussione, sono sufficienti alcune integrazioni.

Don Achille Albani Rocchetti ritiene che il testo debba essere letto all'interno dei gruppi che si occupano della pastorale degli anziani.

Si procede con la votazione: il Consiglio si esprime all'unanimità affinchè il testo sia dato al Vescovo con alcune integrazioni e venga eventualmente da lui trasmesso alle associazioni che fanno riferimento al mondo della Caritas (intesa come attenzione alla testimonianza della carità) perché ne facciano oggetto di riflessione e di eventuali approfondimenti da restituire al Vescovo stesso. Il documento rivisto verrà spedito come parte del verbale e quindi approvato con esso nel corso della prossima seduta del Consiglio.

Si passa ad affrontare il secondo punto all'ordine del giorno: la scelta del tema per la prosecuzione dei lavori del Consiglio.

Mons. Gervasoni fa memoria che, secondo le votazioni a suo tempo svolte dal Consiglio, il tema da affrontare sarebbe quello della Legge 328 (modifica titolo V della Costituzione) che riconosce tutti quei soggetti che hanno competenza sociale sul territorio mediante lo strumento dell'accordo di programma. Le parrocchie sono quindi interlocutrici privilegiate, così come gli Oratori, le associazioni, gli istituti religiosi… Tutto questo ha delle implicazioni per la vita della comunità cristiana.

Spiega inoltre che il Vescovo suggerisce di affrontare un tema maggiormente legato al Sinodo e che introdurrebbe al lavoro: la collaborazione tra parrocchie: stato di fatto, possibilità, suggerimenti, all'interno del superamento dell'impostazione autarchica della parrocchia.

Rizzi osserva che i due temi non sono tra loro alternativi. Sulla legge 328 ci sono discussioni politiche non chiare. Egli si orienterebbe dunque sul secondo tema perché vede nella collaborazione tra parrocchie realizzato il principio di sussidiarietà (titoto V della Costituzione).  Se si collabora tra parrocchie si è anche attrezzati per rispondere alla 328.

Alberto Cervi informa che nel suo Vicariato (S. Giovanni B.) si è lavorato sulla 328. Egli sente il bisogno di approfondire tempestivamente il tema perché le parrocchie siano orientate nel rispondervi, altrimenti si rischia di perdere una grande occasione.

Don Michele Falabretti spiega che l'UPEE da alcuni anni lavora sulla 328 e percepisce grossa fatica da parte delle parrocchie a capire la portata della legge e come lavorare in rete. La 328, sebbene egli stesso fatichi a comprenderne tutti i meccanismi, si impone come urgenza da affrontare.

Giuseppe Bassis ritiene che sia necessario insistere sulla collaborazione tra parrocchie non solo di un vicariato, ma addirittura dello stesso Comune, come nel caso di Dalmine.

Mons. Gervasoni osserva che i due temi si intrecciano. E' vero che il Consiglio ha già affrontato anche il tema della cooperazione che li interseca entrambi. La collaborazione tra parrocchie è anche in ordine alla testimonianza di vita e quindi della carità. 

Rizzi ritiene che la collaborazione tra parrocchie accentua la centralità della parrocchia da cui partire per affrontare anche la legge 328.

Un consigliere osserva che i servizi che rispondono alla legge sono un sottoinsieme della vita parrocchiale, per questo sarebbe opportuno partire dalla collaborazione tra parrocchie anche perché ci sono parecchi vuoti da affrontare.

Rina Romagnoli comunica la sua esperienza. Partecipa a un tavolo del distretto cittadino sull'emarginazione e la voce delle parrocchie non si è mai sentita o faticosamente, mentre è presente la Caritas. Questo dice l'importanza di sensibilizzare al tema.

Mons. Gervasoni rileva che il vero problema è la figura di comunità che si vuol costruire, viste le condizioni della società oggi. La pratica della vita è un rinvenimento a partire da quell'ambito di senso che le condizioni della vita promuovono.

Oliviero Dal Molin osserva che entrambi i temi sono legati a un'attualità: il Sinodo e l'applicazione della legge 328. Non si tratta di scegliere uno dei due temi, ma di iniziare con uno e proseguire con l'altro.

S. E. il Vescovo sottolinea che non si tratta di argomenti separati. Al centro di entrambi sta il territorio, non la parrocchia, inteso geograficamente e antropologicamente. La parrocchia è a servizio di questo territorio che è cambiato e che quindi porta la parrocchia ad interrogarsi sui cambiamenti da attuare. L'uomo si muove su più territori e la parrocchia si accorge della sua insufficienza. La collaborazione tra parrocchie è su questo, non è solo fare cose insieme ma avere presente la realtà. 

Mons. Gervasoni, alla luce dell'intervento del Vescovo osserva che l'impostazione che può guidare la discussione può essere il rapporto tra parrocchia e territorio.

Enzo Pagani dice di non conoscere i termini della 328 anche se nel corso della discussione ha compreso meglio: emerge l'esigenza del territorio che interroga la fede e la risposta porterà certamente alla collaborazione.

Cervi osserva che la scelta è non tra due contenuti ma su un processo di lavoro. La parrocchia è una forma storica per dire il messaggio cristiano. Il problema concreto focalizza un ambito di collaborazione, quindi ritiene che sarebbe di grande aiuto una presentazione della legge e il dibattito su essa.

Gabriella Gilardi teme che partendo dalla legge si corra il rischio di circoscrivere il discorso sull'ambito dell'assistenza, mentre ce ne sono altri, ad esempio la legge sull'autonomia scolastica.

Mons. Gervasoni osserva che il Consiglio ha il compito di venire incontro ai bisogni della pastorale. Ritiene importante quindi partire dall'impostazione data dal Vescovo e stare su problemi concreti.

Rizzi interviene dicendo che non possono essere le leggi a spingere le parrocchie a mettersi insieme… occorre decidere se il Consiglio vuol "giocare d'anticipo o di rimessa"… Rizzi non ci sta a "giocare di rimessa".

Mons. Gervasoni risponde che non è questo il problema, non è questione di "gioco di rimessa", ma che esiste un problema e ci si chiede se affrontarlo o no.

Mons. Vescovo osserva che è indifferente da dove si parte, l'importante è non fermarsi né su un aspetto né sugli enunciati senza applicazioni. Quindi affrontando la 328 occorre mostrare come questa è l'applicazione di un nuovo modo di essere parrocchia, così se si parte dalla parrocchia devono emergere degli aspetti concreti (scuola, 328…) per dire uno stile.

Don Achille Albani Rocchetti propone di partire dalla 328: occorre conoscere per sapere come agire nella parrocchia ed essere presente con la testimonianza cristiana.

Mons. Vescovo concorda, purché il cambiamento riguardi anche il rapporto tra le parrocchie.

Bianca Sonzogni invita a partire da una riflessione sulla realtà che è cambiata sia a livello territoriale che sociale perché questo ingloba i due argomenti.

Padre Dubini osserva che è solo una differenza di metodologia.

Mons. Vescovo sottolinea che è indifferente da dove si parte, ma anche nell'affrontare il caso occorre riflettere su ciò che sta a monte…

Chiara Scotti osserva che tra i consiglieri qualcuno non conosce i termini della 328 e questo complica la discussione.

Si passa alla votazione delle due proposte così formulate:

1° tema: rapporti fra territorio e istituzioni ecclesiali;

2° tema: discussione su un comportamento concreto (legge 328) che fa riferimento ai criteri.

1° tema: 25 voti;

2° tema: 5 voti;



astenuti: 2.

Si demanda alla segreteria di scegliere come istruire l'argomento.

La seduta è tolta alle ore 21,50.

Il segretario




                                                Il Presidente

Mons. Maurizio Gervasoni






+ Roberto Amadei
Per una pastorale degli anziani

Proposte da sottoporre alla votazione del Consiglio Pastorale Diocesano del I ottobre 2004

Il Consiglio Pastorale Diocesano, dopo avere discusso sul tema della pastorale degli anziani nelle riunioni del 2 aprile e del 4 giugno 2004, propone alcune linee pastorali sull’argomento.

Il quadro di riferimento generale corrisponde a quanto affermato dal Consiglio stesso nella riunione del 2 aprile (cfr. allegato alla convocazione). Si propone perciò quel testo come sfondo da cui gli operatori pastorali possano attingere orientamenti per le scelte pastorali in loco. 

Su tale quadro la riflessione pastorale del Consiglio ha sviluppato alcune linee più precise che richiamano alcuni criteri pastorali di riferimento, da cui ricavare alcuni atteggiamenti pastorali comuni a tutta la Diocesi. 

Possiamo riassumere nel modo seguente questi criteri:

· valorizzazione della loro esperienza di fede,

· attenzione alle età della vita,

· distinzione tra anziani autosufficienti e anziani non autosufficienti,

· cura per le situazioni di fragilità e di debolezza,

· creazione di una buona qualità della vita,

· individuazione di soggetti, tempi e proposte pastorali. 

1. Valorizzazione dell’esperienza di fede

La pastorale degli e con gli anziani ha come scopo primario quello di valorizzare la loro esperienza di fede, come testimonianza e come ricchezza per la comunità tutta. Nella proposta pastorale non si tratta di sostituirsi alla politica o di limitarsi a una prospettiva puramente funzionalista, ma occorre che le comunità cristiane permettano agli anziani di vivere intensamente e veracemente la loro fede cristiana, testimoniandola nella carità e celebrandola nella liturgia. Il Signore chiama tutti e a tutte le età e chiede a tutti di rendere ragione della speranza loro consegnata dallo Spirito in un cammino di comunione e di conversione continua. In questo senso l’esperienza di fede degli anziani costituisce un patrimonio irrinunciabile di vita cristiana e un impegno da sostenere e da accompagnare. L’individuazione di pratiche devozionali e pastorali congegnali agli anziani, l’uso di un linguaggio omiletico, catechistico e spirituale a loro comprensibile, la proposta di forme liturgiche e devozionali adeguate alla loro sensibilità e l’individuazione di servizi religiosi e assistenziali specifici interpellano la programmazione pastorale di ogni parrocchia in modo significativo. Sembra urgente che si mettano a tema proposte pastorali specifiche per gli anziani, evitando che essi vengano trattati in modo giovanilistico, ignorando la loro sensibilità e le loro esigenze. 

2. Attenzione alle età della vita

La novità del fenomeno sociale e culturale della grande presenza di anziani nella società e la difficoltà nell’individuazione di una figura socialmente e culturalmente univoca dell’anziano, chiedono di articolare la proposta pastorale a partire dall’ambito simbolico di senso costituito dalla configurazione delle età della vita. E’ chiaro che tale quadro è storicamente e culturalmente determinato e perciò in evoluzione, tuttavia alcuni elementi di senso dell’età anziana possono essere indicati come valori e compiti che vedono gli anziani soggetti e oggetti di testimonianza cristiana. L’attenzione alle età della vita permette di superare la tentazione di un approccio funzionalista alla vita, ricordando sì gli aspetti di fragilità, ma anche valorizzando elementi di ponderatezza e d’esperienza caratteristici della vita degli anziani. 

Le proposte pastorali devono comunque sempre tenere conto di due dimensioni irrinunciabili della vita di fede. La prima dimensione è quella per cui la pastorale deve mettere la persona nella condizione di vivere autenticamente la sua fede, la seconda è quella per cui la persona deve consapevolmente contribuire alla realizzazione comunitaria e istituzionale della fede nella figura di Chiesa in cui si vive. Certamente la cura per la vita e per l’educazione, l’attenzione alle fragilità, la percezione del limite e dell’approssimarsi della fine, la capacità di gestione della quotidianità… si accompagnano ad alcune rigidità e paure che gli anziani portano con sé. Tutto ciò delinea un’umanità diversa che chiede di essere ascoltata e valorizzata da parte di tutti in un equilibrio sempre nuovo, sia per permettere a ciascuno di vivere la sua fede in Cristo, sia per arricchire il vissuto ecclesiale di questa esperienza d’umanità in un atteggiamento di ascolto e di dialogo. 

In particolare questa attenzione comporta la necessità di una riflessione sull’aiuto al discernimento morale e religioso legato a situazioni che in passato non esistevano e che oggi non sono criticamente e consapevolmente vissute. 

Distinzione tra autosufficienti e non autosufficienti

La pastorale degli anziani non può dimenticare che la condizione di salute costituisce una discriminante importante sotto tutti gli aspetti. L’età anziana prolungata e diffusa porta con sé una situazione di cronicità che comporta un’attenzione particolare alla situazione personale di salute. La percezione stessa della salute è diversa. Con essa varia anche la percezione della vita e delle possibilità che essa promette, sia a livello individuale, sia a livello familiare, sia a livello sociale. L’età e la marginalizzazione, in molti casi legata alla condizione di pensionamento, si aggiungono alla cronicità come elementi che chiedono una maggiore presenza di assistenza e di vicinanza. 

In questo contesto la soglia e la qualità dell’autosufficienza e della capacità di gestire relazioni significative divengono spesso l’elemento discriminante per l’atteggiamento sociale e comunitario nei confronti dell’anziano. 

Un anziano autosufficiente, con buone relazioni sociali, con autonomia economica si propone alla vita sociale ed ecclesiale con tutta una serie di possibilità d’impegno e di testimonianza che la pastorale dovrebbe valorizzare contro i pericoli consumistici di una cattiva e inutilmente giovanilistica od oziosa gestione del tempo e delle risorse. L’impegno per gli altri, specie i più deboli, la cura per i tempi dello spirito, l’approfondimento catechistico, culturale e civile, la valorizzazione delle competenze acquisite a favore dei servizi pastorali e religiosi della parrocchia, la costituzione di gruppi d’impegno, di preghiera e di solidarietà dovrebbero essere le linee che la programmazione pastorale parrocchiale o vicariale propongono. 

Cura per le situazioni di fragilità e di debolezza

L’anziano non più autosufficiente deve diventare oggetto di cura particolare per la comunità cristiana, sia nella linea dell’impegno civile e politico che mira a valorizzare queste presenze nel tessuto sociale, sia nell’assunzione di uno stile di vita parrocchiale e personale che non chiuda gli occhi sulla sofferenza e sulla solitudine. 

Su questo sfondo occorrerà che ogni parrocchia elabori, in accordo con le linee dei servizi sociali del territorio e con le indicazioni delle caritas locali, un piano pastorale specifico che privilegi la cura alle persone in fragilità, con la consapevolezza che l’incontro con il Signore permette di reinterpretare il senso della vita in modo assolutamente ricco e promettente anche quando le attese umane di benessere sono ridotte. 

Creazione di una buona qualità della vita

L’indirizzo pastorale da perseguire sembra essere quello per cui l’anziano non autosuffciente non venga isolato ed escluso, ma divenga un componente della comunità che, con realismo, permette di capire che la vera qualità della vita si misura sulla buona qualità dei rapporti di prossimità, più che sull’efficienza produttiva o edonistica. Il riuscire a porre al centro della vita l’impegno della testimonianza della carità a partire dai più deboli diviene così un itinerario di fede per la comunità e per ciascuno. L’impegno per la fragilità, infatti, porta spontaneamente alla revisione dei valori di riferimento per la realizzazione personale e induce più facilmente a riconoscere nel volto di Cristo presente nel fratello sofferente la vera fonte di beatitudine. 

Il duplice comandamento della carità si pone quindi alla base di un atteggiamento di cura non tanto del sofferente, quanto della buona qualità della vita di tutti, che altro non è che la vita secondo lo Spirito alla sequela di Cristo. In tale senso allora la cura per i poveri diviene via privilegiata della testimonianza e della confessione di fede. La cura pastorale deve sforzarsi di permettere entrambe queste dimensioni di vita cristiana, ossia quella della prossimità e quella della consapevolezza credente e liturgica. 

Individuazione di soggetti, tempi e proposte pastorali

La pastorale non può non portare a una proposta operativa e organizzativa. Occorre perciò che ogni comunità cristiana elabori un piano pastorale in cui la cura per gli anziani e con gli anziani trovi adeguato spazio. In tale piano occorre individuare soggetti, tempi e proposte che articolino un’azione pastorale che tenga conto delle indicazioni sopra riportate e delle situazioni concrete in cui le singole comunità vivono. 

Questa proposta pastorale avrà sicuramente la caratteristica di iniziare un’esperienza per molti versi nuova e quindi inesplorata e non ancora strutturata. Occorrerà procedere per tentativi e prevedere momenti di riflessione e di formazione per tutti e per i nuovi operatori pastorali. 

Certamente bisognerà individuare figure di collegamento tra anziani, per valorizzare il contributo che le persone anziane possono dare alla comunità e per arricchire il loro cammino spirituale. Occorrerà poi che la parrocchia si prenda carico delle situazioni di fragilità, soprattutto curando gli aspetti comunionali, di servizio e di condivisione spirituale, ponendo particolare attenzione ai ministri straordinari della Comunione. 

Occorrerà infine collaborare con la società civile e con le istituzioni pubbliche e private per la costruzione di una società solidale secondo lo stile e le regole della convivenza democratica e del dialogo politico e civile. 

La valorizzazione di forme e figure associative tra anziani e con gli anziani, soprattutto con finalità religiose e spirituali, oltre che solidaristiche e assistenziali, costituisce una dimensione irrinunciabile per favorire l’acquisizione di una consapevolezza critica che deve sempre accompagnare ogni processo identitario personale e sociale. 
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